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di Sara Strippoli 

Una edicola ma anche un punto 
di spaccio. Uno “Spaccio di cul-
tura”. E di solidarietà. Mai come 
ora il senso di comunità è stato 
così forte, di certo fra le parole 
più  amate  in  questi  due mesi  
che hanno stravolto la vita di tut-
ti. Il chiosco che aprirà a fine me-
se in piazza della Repubblica (la-
to via Milano dove c’era la vec-
chia edicola) diventerà un sim-
bolo di questi tempi e vuol esse-
re una “portineria di comunità”. 

L’edicola-portineria  inventa-
ta dalla Rete italiana di cultura 
popolare e concessa dal Comu-
ne, in questi giorni è in corso di 
ristrutturazione. Covid permet-
tendo, sarà aperta dalle 10 alle 
18, e per il primo periodo, in atte-
sa di capire come sarà vissuta 
dal quartiere, sarà un centro at-
tivo dal quartiere dal lunedì al 

venerdì. Si venderanno giornali, 
ma anche servizi utili alla vita di 
tutti. I “portinai” potranno fare 
la spesa al mercato di Porta Pa-
lazzo e consegnarlo a casa a chi 
lo chiederà, andare all’anagrafe 
per chi non può farlo, consegna-
re fiori e ritirare pacchi. Il princi-
pio è quello dello scambio: nella 
follia del momento che stiamo 
tutti  vivendo c’è  chi  ha  molto  
tempo e non ha mezzi e chi di 
tempo proprio non ne ha, più di 
prima oberato da impegni, ma 
ha soldi per pagare servizi che 
costerebbero  ulteriore  fatica.  
Quindi  chi  ha  mezzi  pagherà  
una piccola somma per il servi-

zio e chi ha tempo, stranieri, per-
sone che vivevano di piccoli la-
vori prrecari, potranno mettere 
insieme un piccolo stipendio. 

Il numero da fare per richiede-
re il servizio è 347/8788271. Op-
pure  si  invia  una  mail  a  in-
fo@spacciocultura.it. In questo 
periodo, in attesa che lo Spaccio 
di cultura apra, spiega Antonio 
Damasco,  direttore  della  Rete  
italiana di cultura popolare «ci 
sarà un lavoro di mappatura del 
quartiere per scovare le risorse, 
i bisogni, le potenzialità che gli 
abitanti possono offrire al resto 
della comunità». 

Perché molto  di  più  che far  
parte di una medesima cultura 
o etnia «ciò che oggi identifica e 
dà forza a una comunità è vivere 
nello stesso luogo. E per mettere 
in relazione i singoli, cos di me-
glio di partire da un criterio geo-
grafico?». 

Martina Camporelli ha 29 anni e 
tanti progetti: uno di questi è fare 
agricoltura sostenibile, in 
piccolo, a casa propria. 
Torinese, è laureata in legge ma 
già ai tempi della tesi decide di 
indagare i temi del diritto al cibo, 
della filiera alimentare. La sua 
discussione si intitola «Food 
Security and Urbanization: 
Feeding Cities» Dopo la laurea, 
prima partecipa al programma 
della Fondazione Crt «Talenti per 
l’Export», poi fa il tirocinio in un 
piccolo pastificio artigianale e 
biologico vicino ad Alba, quindi 
transita da Slow Food e da Terra 
Onlus finché non si trasferisce 
con il proprio compagno a 
Baldissero Torinese «perché 
sentivo la necessità di coltivare 
ciò che mangio». Oggi vive 
facendo la baby sitter («adoro 
stare con i bambini, sono il 
futuro») e fotografando aziende, 
ma solo realtà virtuose («dico un 
sacco di no a chi non è in linea 
con i miei valori»). 
Ma in futuro vuole trasformare la 
sua mini attività agricola in 
qualcosa di più strutturato, 
mettendo insieme le sue 
passioni: per il cibo, per la 
fotografia e per uno stile di vita 
consapevole. 
Così, per capire come funzionano 
le realtà più grandi, martedì 
scorso è andata a fare la 
bracciante in un’azienda non 
lontana da casa. A cinque euro 
l’ora. In nero.

Come ha trovato il lavoro?
«Durante il lock-down abbiamo 
cominciato a farci portare a casa 
l’ortofrutta di un’azienda di zona. 
Così, quando ho deciso di cercare, 
ho mandato loro una mail con la 
richiesta e un curriculum».

Cosa le hanno offerto? 
«Di raccogliere fragole e fagiolini 
in serra, soprattutto le prime».

Con quale tipo di 
inquadramento?
«In nero. Cinque euro l’ora. Dalle 7 
alle 12, 25 euro per la mattina. Con 

le pause necessarie, senza 
vessazioni. Riempivo una cassetta 
da tre chili in circa venti minuti».

Le hanno proposto il lavoro 
irregolare senza imbarazzi?
«Si, senza imbarazzi. Dicendomi 
che quelle erano le condizioni 
anche per gli altri. E ponendomi 
qualche domanda non 
pertinente: se fossi sposata, quale 
fosse il lavoro dei miei genitori…» 

Come è organizzato il lavoro?
«La mia “squadra fragole” era 
composto solo da una 
caposquadra – la moglie di un 
dipendente dell’azienda – e un 
ragazzo che al secondo giorno 

non s’è più presentato perché 
chiamato da un’interinale, in 
chiaro. È stato sostituito da una 
ragazza che era d’accordo con 
l’essere pagata in nero per non 
perdere il reddito di cittadinanza. 
Di tanto il tanto vedevamo il 
trattore con i lavoratori stranieri – 
pakistani, immagino – in arrivo 
dai vicini campi di asparagi».

Si aspettava di lavorare in 
nero?
«No, è un’azienda che dice di 
“fare agricoltura di qualità”, che 
al mercato ha il banco nella zona 
dei contadini con lo striscione 
giallo e verde di Coldiretti».

Ha rivendicato la volontà di 
essere regolarizzata? 
«Giovedì sera ho mandato una 
mail in cui dicevo che mi 
aspettavo di essere messa a posto, 
se no me ne sarei andata. Venerdì 
in serra non ho avuto modo di 
incontrare la persona con cui 
avevo avuto a che fare, e quando 
sono andata al chiosco a ritirare i 
soldi che mi dovevano prima di 
lasciare ho trovato più del 
dovuto, circa 8 euro per ora 
lavorata».

Come mai?
«Credo fosse un modo per non 
farmi far questioni. Io ho rifiutato 
la differenza. E poi il giorno 
successivo mi ha chiamato il 
titolare, per dirmi che non 
potevo giudicare il loro lavoro 
solo da quei quattro giorni, che 
“anche noi abbiamo i nostri 
problemi”». 

L’esperienza l’ha allarmata 
anche come consumatrice?
«Sì: anche le aziende che paiono 
virtuose magari non lo sono. Il 
tema del lavoro nero è uno, un 
altro è la prassi con cui questa 
azienda – immagino non l’unica – 
vende molta merce acquistata ai 
mercati generali, quando i clienti 
sono indotti a pensare sia di 
produzione propria. “Per 
completare l’offerta”, dicono». 

Sul suo profilo Facebook ha 
scritto: «ho fatto la bracciante 
solo per pochi giorni. Poi ho 
deciso di oppormi a questo 
sistema e di dire di no. Purtroppo 
c’è chi non può permettersi di 
dire no. Lunedì a sostituirmi, ci 
sarà una ragazza nuova».
«Quando ho deciso di 
andarmene, mi hanno detto “per 
raccogliere le fragole ci vuole 
pazienza.” Ho risposto: a me non 
manca la pazienza per le fragole, 
manca la pazienza per rimanere 
in nero a 5 euro l’ora. Smettetela 
di sfruttare i lavoratori. La tutela 
dell’ambiente non è sufficiente se 
non c’è la tutela delle persone». 

L’inaugurazione a fine mese

A Porta Palazzo l’edicola rinasce
come “portineria di comunità”

La storia di Martina

“Io, a raccogliere fragole in nero
nell’azienda agricola di qualità”
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Torino Cronaca

di Luca Iaccarino
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Mi pagavano 5 euro 
l’ora: 25 per l’intera 

mattinata
Quando ho chiesto 
di regolarizzarmi

me ne hanno dati 8 
spiegando che anche 
loro hanno problemi

kDalle 7 alle 12 Era l’orario di lavoro assegnato a Martina Camporelli

Quando me ne sono 
andata gli ho detto di 
smetterla di sfruttare 
i lavoratori. La tutela 

dell’ambiente non 
è sufficiente se non si 
comincia dalla tutela 

delle persone
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